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Introduzione

Prefazione a cura di Agostino Marangolo

Molti studi di registrazione professionali hanno progressivamente interrotto l’attività a causa 

della crisi discografica e per l’avvento del digitale a basso costo, di conseguenza sono 

aumentati i batteristi anche professionisti che registrano in casa, nel proprio Home Studio 

allestito in maniera più o meno professionale.

Con la pubblicazione di questo libro Alessandro Fois coglie quindi un momento propizio per 

sostenere la nascente competenza fonica dei musicisti, materia sinora appannaggio dei  soli 

fonici professionisti.

Personalmente ho trovato interessantissimo questo suo “Manuale”, soprattutto nel capitolo 

dedicato alla registrazione dove Alessandro, con grande scrupolosità e senza presunzione, 

accompagna il lettore attraverso le varie possibilità di posizionamento dei microfoni, di 

gestione delle fasi,  e via dicendo.

Il libro chiarisce tanti punti oscuri di natura tecnica che noi professionisti della batteria spesso 

non abbiamo compreso appieno, costringendoci talvolta a rivolgerci ad un fonico più 

competente. 

Alessandro risolve invece ogni dubbio attraverso una efficace esposizione, senza tralasciare 

nulla, conducendoci dapprima su vari argomenti di cultura di base dello strumento (che 

comprende anche i criteri di accordatura) e successivamente ad una ampia parte del libro 

dedicata alla gestione fonica della batteria, attraverso le varie fasi del recording, dell’editing e 

del mixing.

Il libro è scritto con grande chiarezza e si sofferma su ogni dettaglio dell’argomento, in tal 

modo per il dilettante come per il professionista c’è tantissimo da apprendere, per allestire 

correttamente il proprio Home Studio e per acquisire o migliorare il proprio know-how.

Pertanto lo consiglio vivamente ai fonici alle prime armi e agli operatori evoluti dell’Home 

Studio, nonché ai batteristi anche di livello professionale, qualora intendano cimentarsi 

direttamente nella registrazione e nella elaborazione sonora del proprio strumento.

Nel corso della mia carriera ho registrato più di 350 dischi nei migliori studi, da Milano sino a 

Capri, avvalendomi dei più valenti fonici italiani e stranieri; nelle pagine del libro ho ritrovato i 

medesimi concetti fonici, esposti con competenza ma anche con relativa semplicità, e sono 

convinto che esso sarà d’aiuto per le persone che non conoscono appieno i criteri e i trucchi 

del mestiere.

Agostino Marangolo
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Biografia di Agostino Marangolo￼

Agostino Marangolo nasce in 

una famiglia di musicisti a 

Catania il 25 giugno del 1953.

Forma nel 1969 il suo primo 

gruppo musicale, i "Flea on the 

Honey" e successivamente 

suona con gli "Etna".

Nel 1974 entra a far parte dei 

"Goblin", con Claudio Simonetti 

e Massimo Morante, dove 

resterà fino al 1980. 

 

Nello stesso anno collabora con 

i "New Perigeo", insieme a Giovanni Tommaso, Danilo Rea, Maurizio Giammarco e Carlo 

Pennisi.

Nel 1976 incide, con la band napoletana "Napoli Centrale", alcuni brani che entreranno a far 

parte del loro secondo album denominato "Mattanza".

Collabora con Pino Daniele per le registrazioni dei seguenti album: "Pino Daniele" (1979), 

"Nero a metà" (1980), "Musicante" (1984) e "Schizzechea with love" (1988) dove Agostino 

Marangolo è affiancato dal batterista americano Steve Gadd.

Partecipa inoltre ad alcune tournée dell'artista partenopeo Pino Daniele: "Sciò Live" (1984) e 

"Ricomincio da 30" (2008).￼ 

Ha collaborato con Bruno Lauzi, 

Johnny Dorelli, Donatella 

Rettore, Angelo Branduardi, 

Antonello Venditti, Don Backy, 

Teresa De Sio, Eduardo De 

Crescenzo, Gigi D'Alessio, Anna 

Oxa, Riccardo Cocciante, Enzo 

Carella, Nino Buonocore, 

Riccardo Fogli, Edoardo 

Bennato, Niccolò Fabi, Bungaro. 

Agostino Marangolo è 

“endorser” Evans.
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Biografia dell’Autore￼

Aggiornata al 31 agosto 2020

Alessandro Fois è musicista, compositore, arrangiatore e 

fonico cagliaritano.

Ad Ivrea (Torino) gestisce “Lycnos”, studio di servizi audio, 

video e web di cui fa parte il “Glamour Recording Studio” 

(Studio di Registrazione e di Produzione musicale)

Congiuntamente svolge anche varie attività musicali itineranti.

Studi tecnici e musicali:

•Ha studiato Pianoforte, teoria musicale e 

composizione sperimentale al Conservatorio di 

Cagliari.

•Allievo a Bologna al Corso di Registrazione Sonora promosso da Fonoprint e Sony 

Italia.

•Allievo di Mogol (e altri docenti correlati) presso il C.E.T. - Centro Europeo di 

Toscolano, per le seguenti materie: Composizione, Arrangiamento Musicale.

Attività foniche:

•Gestisce dal 1995 il proprio studio di registrazione audio, impegnandosi 

quotidianamente come fonico e trovando spazio anche per esprimere il naturale 

talento per la musica, per l’arrangiamento e per la direzione artistica.

•Saltuariamente è anche impegnato nella gestione fonica di concerti dal vivo.

Attività musicali:

•In qualità di compositore, arrangiatore e pianista, ha al suo attivo un album di 

musiche originali strumentali, di genere definito “New Generation Jazz” e intitolato 

“Dialogue”, eseguito in ruolo di solista in formazione Piano-Trio. 

•Attualmente è in corso di composizione un secondo album di brani originali.

•Coautore di un opera teatral-musicale originale in forma di “musical”, scritta in 

Limba e denominata “Boghes de Domo”, per la quale è stato anche co-regista, co-

produttore e uno degli interpreti principali nel corso di alcune delle successive 

messe in scena.

•Autore ed arrangiatore di musiche per vari artisti italiani, di colonne sonore televisive 

Rai, di musiche per la pubblicità.
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•Pianista e cantante professionista in ambito turistico, ha suonato per numerosi anni 

in varie località europee, con ingaggi stagionali in hotel di massimo livello.

•Pianista e cantante professionista nell’intrattenimento, in occasione di eventi 

pubblici, privati e aziendali di alto profilo.

•E’ stato direttore di alcune formazioni corali e compositore di musiche per coro.

•E’ stato produttore e direttore artistico-musicale di alcuni spettacoli di musica e arte 

varia.

Docenze:

•E’ stato docente per la materia "audio e registrazione sonora" per le scuole 

professionali.

•Ha condotto vari seminari e corsi privati di recording, mixing e mastering audio, 

nonché di arrangiamento e orchestrazione musicale.

•Ha impartito lezioni di pianoforte e teoria musicale per la scuola di musica gestita da 

ACLI a Cagliari e per altre scuole musicali, oltreché in ambito di lezioni 

private.Bibliografia:

Opere librarie realizzate

COLLANA: AUDIO ENGINEERING - MANUALI AUDIO PER IL FONICO

•Manuale di Audio Recording Digitale

•Manuale di Audio Editing Digitale

•Manuale di Audio Mixing Digitale

•Manuale di Audio Mastering Digitale

•Home Studio per Digital Audio Recording

ALTRE

•Equalizzazione nel mix audio

•Compressione nel mix audio

•Registrazione, Editing e Mix della Voce

•Registrazione, Editing e Mix della Batteria

•Pubblica, Vendi e Promuovi la Tua Musica

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE

•Chitarra Classica, Acustica ed Elettrica: Registrazione e Mix

•Registrazione e Mix del Pianoforte a Coda

I libri sono disponibili al seguente link

https://www.alessandrofois.com/libri-e-manuali/
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Biografia di Salvatore Corazza

Batterista, Didatta e Produttore

Ha fornito vari contributi autorali al presente libro￼

ATTIVITA’ PERFORMATIVE

In studio con:


Andrea Bocelli, Giorgia, Alex Baroni, Mike 

Francis, Paola Turci, Nini Rosso, Claudio 

Simonetti, Gegè Telesforo, Ben Sidran, Roberto 

Murolo, Banco del Mutuo Soccorso, Riccardo 

Fogli, Baraonna.

Tour in tutto il mondo con:

“Il Volo World Tours” (per 4 anni), Renato Zero, 

Andrea Bocelli, Ornella Vanoni, Fiorella 

Mannoia, Riccardo Cocciante, Mike Francis, 

Irene Grandi, Amii Stewart, Gegè Telesforo, Nini 

Rosso.

Orchestra diretta dal M° Renato Serio per 

“Natale in Vaticano”, per sette anni con:

BB King, Manhattan Transfer, Randy Crawford, 

Mirelle Mathieu, Dionne Warwick, Miriam 

Makeba, Tom Jones, John Denver, Los Del Rio, 

Shola Hama, Nek, Spagna, Massimo Ranieri, 

Pooh, Gino Paoli, Amedeo Minghi, Patty Smith, 

Annie Lennox.

Con l’orchestra del “Giubileo 2000”:

in Mondo Visione a Tor Vergata (Campus della Università di Roma) con 2.500.000 spettatori. 

In orchestra per vari show televisivi:

“Viva Napoli”, 3 edizioni col M° Peppe Vessicchio (con la partecipazione di: Loredana Berté, 

Marcella, Mia Martini, Mango, Mariella Nava, Fausto Leali, Riccardo Fogli, Edoardo Bennato)

”Domenica In” e “Numero Uno” col M.° Pippo Caruso

“Finalmente Venerdì” (Jonny Dorelli) col M° Augusto Martelli

“Carramba” col M° Tony De Vita

“La Corrida” col M° Pregadio

“Maurizio Costanzo Show” per 4 anni col M° Demo Morselli
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Orchestra”150 ANNI” (RAI) con Mario Biondi, Serena Autieri, Amii Stewart, Max Gazzè, “Natale 

in Vaticano 2017”: Annie Lennox, Patty Smith, Alex Britti, Enrico Ruggeri.

 

ATTIVITA’ DIDATTICHE

Ha insegnato e tutt’ora insegna in vari contesti:

Scuole Timba, la storica scuola di percussione latina della capitale romana


Percento Musica, una delle più accreditate scuole professionali romane. 

Organizzatore in 10 città italiane  della Master Class di Gary Chaffee, uno dei più importanti 

riferimenti dell'insegnamento della batteria del mondo (Berklee College of Music Boston) e con 

Peter Erskine (Weather Report).

ATTIVITA’ DI PRODUZIONE

E’ stato l’ideatore e il produttore del festival Musica per i Borghi, per 10 anni dal 2003 al 2013 

con la  direzione artistica del M.° Vessicchio

Cast artistico: 

Ornella Vanoni, Giorgia, Pino Daniele, Mario Biondi, Fiorella Mannoia, Tosca, Edoardo Bennato, 

Max Gazzè, Concato, Ron e tantissimi altri nomi del panorama italiano.￼ 

Salvatore Corazza 

all’Arena di Verona 

nel 2015 sul set del 

concerto de “Il 

Volo” (foto scattata 

durante le prove). Il 

setup è più o meno 

lo stesso usato 

durante i quattro 

anni di tour 

mondiale con “Il 

Volo”. 

 

 

La batteria è una DW: cassa 22”x16”; toms 10” e 12”; floor toms 14” e 16”; rullante Drum Art 14 x 6 

1/2” in Padouk. Pelli battenti: Remo ambassador coated top; pelli risonanti: ambassador clear bottom, 

cassa power stroke 3. I piatti, da sinistra: Ufip crash classic 17”, Spizz crash 16”, Spizz 14” hi-hat, Spizz 

20” ride, Ufip crash light classic 20”, Ufip 19” Blast.
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Note dell’Autore

Alla 1° Edizione del Settembre 2020

Con questo volume mi sono proposto di fornire un aiuto concreto e semplice finalizzato al 

rapido ottenimento di risultati di livello professionale anche nel corso delle produzione 

amatoriali o semi-professionali, come avviene negli Home Studio. 

Esso è rivolto principalmente ai fonici dilettanti e semi-professionisti, ma anche a tutti i 

batteristi.

Ultimamente si rileva un numero crescente di suonatori di batteria che hanno dotato la propria 

sala prove di un sistema di registrazione multitraccia. Alcuni di essi offrono un servizio di 

registrazione della sola batteria, anche online. Anche questi potranno trarre giovamento dalle 

indicazioni di questo manuale.

In esso sono trattati tutti gli argomenti facenti capo al trattamento della Batteria in ambito 

fonico, durante il recording, l’editing, il mixing. 

A completamento della cultura di base per il fonico, è stata elaborata una prima parte del libro 

avente la finalità di fornire una rapida panoramica sulla batteria dal punto di vista storico e 

strutturale.

Gli appunti facenti capo alle procedure di messa a punto e accordatura dello strumento 

saranno gradite in particolare ai fonici che lavorano in un Home Studio con una batteria 

residente, ma anche per chi la batteria non la possiede si tratterà di un argomento interessante 

da sviluppare, per poter comunicare meglio col batterista durante l’allestimento di una sessione 

di registrazione.

Il manuale troverà massima utilità per coloro che hanno già acquisito un po’ di pratica in ambito 

di registrazione e mix, mentre risulterà più ostico ai novizi.

Qualche fonico più esperto potrà sorridere per alcune semplificazioni espositive, aventi 

l’obiettivo di rendere accessibile la materia, ma forse leggerà ugualmente con piacere queste 

pagine come esercizio mentale di “ripasso”.

Alessandro Fois

 

 

 

N.B. 

Questo volume, insieme ad altri sulla fonìa, sono disponibili sul sito: www.alessandrofois.com al 

menu Libri
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BREVE STORIA DELLA BATTERIA￼

Ai nostri giorni non è quasi possibile concepire una esecuzione musicale senza il supporto delle 

percussioni. Nella musica popolare sono spesso utilizzati tamburi di vario tipo, secondo le caratteristiche 

etniche, geografiche e storiche. Il drumming, insieme al canto, è sicuramente la prima espressione 

musicale nella storia dell'umanità, risalente a migliaia di anni fa. Ai nostri giorni, suonare uno strumento a 

percussione come la batteria significa creare una solida struttura ritmica che funga da sostegno per le 

altre esecuzioni musicali, conferendo ad esse altresì incisività e dinamica. Nel pop, come nel rock e in altri 

generi moderni, è principalmente il batterista che marca il portamento ritmo, al quale gli altri musicisti 

dovranno attenersi.
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Radici multiculturali

Le percussioni nei tempi più antichi

Agli esordi dell’umanità, il primo strumento musicale fu sicuramente la voce.

Gli strumenti a percussione le si affiancarono presto, fornendole un potente sostegno 

ritmico e un notevole contrappeso tonale.

Molti storici asseriscono che lo scopo principale delle percussioni fosse di ordine 

pratico. 

Nei tempi antichi i rituali mistici e sociali stimolarono la comparsa di varie espressioni 

musicali, talvolta estemporanee, create a loro supporto.

Nei primordi, tali espressioni erano essenzialmente concertate per mezzo di un uso 

abbondante di voci e percussioni.￼

E’ singolare notare che le percussioni si sono sviluppate in modo autonomo in ogni 

parte del mondo.

I primi reperti di piatti e tamburi risalirebbero circa al VII secolo a.C..
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Nello specifico, i piatti furono rinvenuti nelle tombe degli antichi greci, i quali 

ritenevano che essi avessero il potere di tenere alla larga gli spiriti maligni.

Alcune sculture e dipinti di piatti e tamburi, però, sono stati ritrovati in antiche tombe 

risalenti ad epoche precedenti, egizie e romane.

Sono invece numerosi i dipinti meno antichi che raffigurano piatti metallici usati come 

strumenti musicali durante i banchetti e le feste.

Come per ogni cosa, mentre le civiltà progredivano, anche le percussioni si evolvevano. 

Gli antenati dei moderni pezzi della batteria iniziarono ad apparire nell'Europa 

medievale e rinascimentale, e presto si diffusero e vennero sempre più perfezionati; i 

piatti invece hanno mantenuto essenzialmente la stessa forma per migliaia di anni.

Uso delle percussioni per scopi militari

Successivamente, i tamburi e i piatti, insieme ai corni, alle trombe e alle cornamuse, 

furono utilizzati dagli eserciti per l'addestramento militare, per le parate e persino 

durante le battaglie. 

L'obiettivo era quello di comunicare efficacemente:

•inviando ordini ai soldati anche a grandi distanze per mezzo di “codici” espressi 

musicalmente con melodie o ritmi specifici, 

•di accompagnare ritmicamente una inarrestabile marcia per mezzo di un ipnotico 

“mantra”, 

•di infondere coraggio, spirito di gruppo e appartenenza, di spaventare il nemico.





27




[image: 01 - Breve storia della batteria - 02.jpg]





Alessandro Fois - Registrazione, Editing e Mix della Batteria - Edizione n. 01 del Settembre 2020





Furono i battaglioni ottomani ad introdurre l'uso dei piatti al fine di scoraggiare le 

truppe nemiche.

Questi metodi raggiunsero il massimo splendore nel periodo napoleonico e solo 

successivamente vennero ridimensionati; tuttavia le bande musicali dei corpi militari di 

tutto il mondo resistono tutt’ora ai secoli.

L’Ottocento

Anche nell’800, se pur in misura ridotta, l’uso delle percussioni era spesso destinato a 

scopi di milizia. 

A quel tempo le orchestre militari erano composte da numerosi percussionisti con ruoli 

differenti: grancassa e piatti, ad esempio, erano suonati da musicisti differenti, come nei 

corpi bandistici.

Anche le sezioni percussive delle orchestre classiche erano costituite da vari elementi di 

percussione (ciascuno generalmente suonato da uno strumentista diverso) che sono 

parte integrante dei moderni set di batteria.￼
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[image: border-image.png]L'avvento dello stile di New Orleans￼

All'inizio del XIX secolo, gli schiavi 

neri del Nord America iniziarono a 

assemblare una sorta di batteria, 

mettendo insieme varie 

percussioni, spesso raccattate qua 

e là.

Poco a poco, le  bande di ottoni e 

lo  stile di New Orleans creato dai 

neri,  basati in gran parte 

sull’improvvisazione, iniziarono ad 

affermarsi e a guadagnare 

popolarità, conquistando anche 

buona parte dei bianchi, primi tra 

tutti i musicisti.

Per suonare contemporaneamente 

un doppio tamburo con uno o due 

piatti attaccati alla grancassa era 

richiesta l’opera di un unico 

musicista.

Le ataviche influenze africane si fusero presto con le correnti musicali europee esportate 

in America. Nasceva così il Jazz.

La batteria moderna

L'invenzione del pedale per la grancassa

Kick

La cassa viene chiamata anche Kick perché prima dell'invenzione del pedale veniva suonata calciandola 

col piede.

S. Corazza

Nel 1909, William Ludwig inventò il Bass Drum Pedal (il pedale della grancassa), che fu 

l’elemento determinante per l’utilizzo di un set percussivo da parte di un unico 

esecutore. 
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A quel tempo fu una vera “svolta”; grazie alla grancassa a￼ 

pedale, entrambe le mani erano libere di suonare 

simultaneamente più strumenti a percussione, definendo ciò 

che presto sarà chiamata “batteria di percussioni” e, più tardi, 

semplicemente “batteria”.

Fu un successo immediato che si diffuse subito a macchia d’olio.

Da quel momento i neo-batteristi iniziarono a suonare in 

posizione seduta per poter utilizzare con maggior controllo il pedale.

L'introduzione del pedale per la grancassa è stato quindi l’elemento determinante per 

definire l’avvento della batteria e della tecnica batteristica.

I ricambi per bicicletta trovano un nuovo utilizzo

All’inizio della storia, si svilupparono due tipi di battente: 

•quello montato sulla parte superiore del cerchio della grancassa

•quello attaccato alla parte inferiore del cerchio, come nei drum kit 

moderni 

I pedali erano di legno e non erano assistiti da una molla, quindi il battente 

doveva essere riportato nella posizione di partenza usando il piede. 

Il meccanismo di ritorno a molla dei pedali di oggi è stato introdotto nel 

1910. 

Nel 1934 furono aggiunti i cuscinetti a sfera per determinare un'azione del 

pedale più fluida.

Nel 1950 la molla fu incorporata nel telaio, consentendo una messa a punto 

più precisa del pedale.

Il successivo miglioramento arrivò con il pedale a catena, creato da un 

negoziante di New York, il quale rimosse il precedente meccanismo di 

azionamento del pedale per sostituirlo con un ingranaggio e una catena 

derivanti da una bicicletta. 

Prima di ciò, alcuni pedali utilizzavano parti metalliche per collegarsi al 

meccanismo di trasmissione, mentre altri utilizzavano una cintura di nylon, di 

pelle o di altri materiali. 

Del primo si diceva che avesse una "reazione rapida", mentre del secondo 

che avesse un po 'di "gioco". 
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La trasmissione a catena combinò i punti di forza di 

entrambi i sistemi, ne conseguì un elemento robusto che 

incontrò rapidamente il favore di tutti i batteristi.￼

Avvento dell’Hi-Hat

Era stato quindi definito il primo set di batteria e il ruolo del 

batterista, in quanto suonatore di tre percussioni assemblate: 

grancassa, piatto e rullante.

Ebbe quindi inizio l’evoluzione del nuovo strumento e delle tecniche esecutive più 

appropriate. 

Tra i tanti esperimenti di ulteriore arricchimento del set batteristico, si è presto imposto 

l’antenato dell’hi-hat.

Il primo hi-hat sembrava una racchetta da neve

L’hi-hat come lo conosciamo oggi è sorprendentemente recente ed stato 

concepito intorno al 1930. 

I primi hi-hat venivano utilizzati soprattutto per scandire nella misura musicale 

un numero variabile di suddivisioni dei “tempi” (da 2 a 8, detti anche 

“movimenti”) della “battuta musicale”, al fine di definire una cadenza 

musicale completa e regolare, sottolineata dagli accenti di rullante e di 

grancassa.

L'hi-hat nella sua versione primordiale consisteva in due piccoli piatti attaccati 

a due assi, uno sopra l'altro, uniti con una cerniera e tenuti separati per 

mezzo di una molla. 

La tavola superiore era attaccata al piede con una cinghia simile a un sandalo, 

che la faceva apparire come una racchetta da neve; da qui il nome col quale 

veniva chiamata. 

Il famoso batterista jazz Baby Dodds, mentre suonava su un battello fluviale 

nel Mississippi, batteva il pavimento con il piede sinistro a tempo con la 

musica; nel notarlo, un fan entusiasta modellò per lui un dispositivo a pedale 

con due piccoli piatti. Si dice che in tal modo ebbe inizio lo sviluppo dell’hi-

hat.

Il design originale, tuttavia, era un po 'diverso da quello che vediamo oggi. 

Il principio di base era lo stesso: due piatti rivolti in modo opposto al fine di scontrarsi 

insieme quando il pedale viene premuto. 

Il suono, smorzato e secco, era molto simile a quello degli hi-hat di oggi.
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Dalla posizione a terra, per mezzo di un asta e di un meccanismo l’Hi-Hat (poi chiamato 

anche Charleston) salì in posizione più elevata, il che permise di poter essere utilizzato 

sia col piede che con le bacchette, influenzando e modificando completamente, in 

breve tempo, gli stili e la tecnica della batteria.

La batteria moderna e il Jazz￼

Nei mitici anni ’20, epoca in cui vigeva il proibizionismo, i ricchi gangsters cominciarono 

ad interessarsi alle grandi band del jazz, così di moda, per i loro Night Club.

Iniziarono così a svilupparsi i Jazz Club, dove si potevano consumare (illegalmente) gli 

alcolici e ballare al ritmo di brani di musica jazz, in buona parte improvvisata.

Il batterista svolgeva un ruolo molto significativo in quanto doveva mantenere il ritmo 

per una musica spesso concitata e fuori dai canoni.

Il set moderno

Il primo Charleston a pedale (Hi-Hat) era stato ormai inventato, come pure di lì a poco 

sarebbe sopraggiunta la possibilità di accordare i tamburi sul cerchio… e 

improvvisamente “si cambia musica”.
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Senza dubbio, Gene Krupa è una delle figure più emblematiche del periodo: famoso 

per la sua energica e veloce esecuzione, ha avuto un ruolo importante nell’imporre la 

batteria anche come strumento “solistico”. 

Ha inciso molta musica utilizzando un set batteristico che fu alla base per gli standard￼ 

attuali, con grancassa, rullante, due tom-tom (uno montato sulla grancassa e un altro, 

dotato di piedi, sul pavimento), un hi-hat e tre piatti: ride, splash e crash.

Tale impostazione consentiva l’esecuzione di sequenze poliritmiche molto brillanti, il 

che determinò l’avvento di alcuni batteristi leggendari, che hanno scritto la storia.

Uno di questi fu Max Roach, autore di molti modelli ritmici di riferimento per il jazz, 

ancora assolutamente validi.

I bianchi iniziarono a imitare i neri americani, dedicandosi anch’essi al jazz (che si 

strutturava in “swing”) e suonando in prestigiose sale da concerto negli Stati Uniti.

Allo stesso tempo, a Parigi, iniziò anche a svilupparsi il cosiddetto jazz gitano.

Gli anni ’40 e il be-bop

Alcuni importanti cambiamenti avvennero negli anni ’40.
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Il jazz cominciò ad essere prodotto sempre più in versione di musica da ascolto, non più 

solo come sostegno per la danza, grazie all'arrivo del be-bop, caratterizzato da 

scansioni ritmiche molto rapide e armonie complesse. 

Il batterista iniziò a ritagliarsi ruoli sempre più complessi e importanti, in quanto tale￼ 

musica consentiva l’esecuzione di alcune sequenze ritmiche anche in un ruolo solistico, 

per mezzo delle quali il batterista poteva meglio esprimere la propria creatività, altresì 

arricchendo il panorama stilistico del jazz e l’antologia batteristica. 

Con l’aumento della velocità esecutiva, gli accenti ritmici diventarono gradualmente più 

leggeri e la funzione dei tamburi diminuì di importanza, dando maggiore spazio al Ride 

e all’Hi-hat.

In quell’epoca la tecnica batteristica raggiunse un grande sviluppo e così pure il 

commercio di batterie, per cui i produttori iniziarono a realizzare nuovi modelli sempre 

più perfetti, non troppo dissimili dagli odierni drum-kit.

L’era del Rock

Prima del 1957, tutti i tamburi dei drum kit erano realizzati in pelle di cervo o di daino.
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Si scordavano e si danneggiavano frequentemente a causa della elevata sensibilità ai 

fattori climatici. 

Se il clima era freddo e umido i toni dei tamburi risultavano molto più bassi, se era￼ 

caldo e asciutto, invece, i batteristi dovevano inumidire le pelli dei tamburi per ottenere 

un suono corretto.

Nonostante i loro svantaggi, le pelli di tamburo realizzate con pelli di animali 

producevano un suono speciale e tendevano a durare molto più a lungo di quelle in 

materiale sintetico, che si diffusero sempre di più al termine degli anni ’50, rendendo 

più semplice, precisa e persino personalizzata l’accordatura. 

Negli anni '50 e '60 si assistette all'avvento del rock'n'roll, che affermò la batteria in una 

veste inedita, molto popolare tra le giovani generazioni, contribuendo al nascente culto 

per le Rock-Band.

La tecnica esecutiva dei batteristi rock divenne un po’ meno agile ma molto più 

potente, spingendo i produttori di batterie a produrre tamburi sempre più solidi e 

sonori.

Anche i piatti divennero più grossi e pesanti, in linea con le nuove esigenze.
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Inizialmente le tecniche esecutive mutuate dal jazz si sovrapposero alle nascenti 

tecniche del rock, sinché queste ultime presero una strada divergente, sino ai giorni 

nostri.

Per suonare di fronte a grandi platee e stare dietro ai potenti amplificatori delle 

chitarre, occorrevano batterie capaci di generare molto volume sonoro.

Nacquero così tamburi realizzati con materiali diversi, tra i quali quelli acrilici. 

I materiali naturali delle pelli furono sostituiti definitivamente con quelle in Mylar, 

caratterizzate da una migliore risposta alle variazioni di temperatura e di umidità, e 

finalmente con una durata notevolmente migliorata.

Per dare più colori alla loro esecuzione, i batteristi aggiunsero al proprio set altre 

percussioni ausiliarie, moderne, tradizionali ed esotiche.

Il doppio pedale e le personalizzazioni

Ad un certo punto sulla scena musicale si affacciò l’hard-rock e successivamente anche 

l’heavy metal e i vari generi ad essi correlati.

Il  doppio pedale apparve negli anni '80 e da allora è quasi sempre stato utilizzato dalle 

band metal.

Al giorno d'oggi, ogni drum-kit può essere personalizzato in base alle esigenze del 

batterista e allo specifico stile di musica.

Dalla un kit di base, con hi-hat, grancassa e rullante, si può oramai assemblare un kit 

anche molto complesso, vario e personalizzato.

L’elettronica

Nel frattempo, già negli anni ’60 ebbe inizio la nascita della batteria elettronica, con le 

prime rhythm-machine che si svilupparono sempre di più.

La originale generazione elettronica dei suoni di tali apparecchi si affiancò 

successivamente al “sampling” dei suoni acustici del set batteristico, in versione “raw” 

o anche elaborati per mezzo di processori (equalizzatori, compressori e effetti di 

ambiente).

Al fine di permettere di simulare le varianti indotte dal tocco, vennero introdotte le 

tecniche del multi-campionamento digitale e nuovi algoritmi preposti al filtraggio dei 

samples.





36








Alessandro Fois - Registrazione, Editing e Mix della Batteria - Edizione n. 01 del Settembre 2020





Le schematiche sequenze esecutive delle prime “release” divennero sempre più 

raffinate e varie, sino alla totale “scrittura” di ritmi e grooves, programmabili per mezzo 

di una moderna DAW. 

I drum-set elettronici ad uso manuale (con i pads), invece, esordirono ottenendo un 

successo molto frenato, per diventare poi più popolari negli anni ‘80.￼ 

Al giorno d'oggi, l'offerta di batterie elettroniche è enorme e comprende sia kit da 

studio che set da concerto.

Ciò corrisponde alle nuove esigenze sonore determinate dalla discografia moderna, 

che sempre più spesso utilizza sonorità batteristiche tradizionali più o meno affiancate 

da nuovi suoni elettronici di vario tipo.

Tali esigenze trovano riscontro in set batteristici ibridi, dotati di piatti e tamburi 

tradizionali affiancati da pads, programmabili con suoni sintetici e campionati di ogni 

tipo. 
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IL SET BATTERISTICO￼

Sebbene i tamburi possano sembrare strumenti semplici, il numero dei diversi pezzi di batteria farà 

apparire anche il set più piccolo come un insieme relativamente complesso. I batteristi spesso 

modificano e personalizzano i loro set aggiungendo elementi diversi, ma quasi tutti i moderni set di 

batteria acustica includono le stesse parti di base. 
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[image: border-image-1.png]Il marchio distintivo del batterista

Come per ogni strumento acustico, la batteria richiede molto studio per affinare e controllare la 

dinamica, il timbro e il colore, che insieme determinano una sonorità globale che contraddistingue 

l’esecutore come un “marchio di fabbrica”

S. Corazza

Elementi della Batteria acustica

Grancassa

Chiamata anche Kick Drum o Bass Drum, l’elemento più grande della maggior parte 

delle batterie è la grancassa. 

Si poggia lateralmente sul pavimento, davanti al piede del batterista, con una delle 

pelli rivolta verso il pubblico. 

Il batterista usa un pedale per percuotere la faccia interna del tamburo, producendo un 

suono aggressivo e profondo.

Il buco nella PELLE della grancassa

La grancassa è un grosso tamburo che ha le pelli su entrambi i lati.￼

Una delle sue pelli è suonata per 

mezzo di un battente azionato a 

pedale.

Alcune grancasse hanno un buco 

nella pelle rivolta al pubblico 

(quella che non è colpita dal 

battente a pedale). 

Questo foro serve ad amplificare il 

volume del transiente d’attacco, 

proiettandolo più efficacemente 

verso l’uditorio.

Tale buco si ritrova più di consueto 

nei contesti rock, dove l’enfasi in 

attacco è particolarmente gradita; 

meno spesso nei drum kit jazz, nei 

quali la “botta” aguzza in attacco 
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risulta meno desiderabile. 

Le pelli già opportunamente forate si trovano facilmente in commercio, ma 

non è raro che il foro sia prodotto dal batterista stesso per mezzo di un 

taglierino. 

Si dice che questa pratica abbia avuto inizio negli studi di registrazione, 

utilizzando un piccolo splash come guida per disegnare il profilo circolare di 

ritaglio del foro. 

Tale espediente ha permesso l’inserimento di un microfono all’interno della 

grancassa, per riprendere più da vicino il punto di battuta, ottenendo un 

suono dall’attacco molto duro e con un transiente maggiormente definito 

anche in termini di fasatura.

Anche il fusto della grancassa ha alcuni piccoli buchi, chiamati prese d’aria.￼ 

Senza questi fori il tamburo avrebbe 

un suono più ovattato ed essi inoltre 

addolciscono il “rinculo” della pelle 

sul pedale, grazie alla via di fuga 

creata per l'aria contenuta nel fusto, 

determinando quindi un suono 

migliore e favorendo una esecuzione 

più facile e precisa.

Anche il timpano, i toms e il rullante 

sono dotati di fori per lo sfiato 

dell’aria, ciascuno con una superficie 

totale di apertura proporzionata al 

volume d’aria contenuto nel tamburo.

Lo smorzamento della grancassa

I batteristi spesso sistemano una coperta all'interno della grancassa, e sopra 

di essa piazzano un paio di pesanti manubri da palestra, per mantenere la 

coperta nella corretta posizione. Essa dovrà toccare entrambe le pelli, ma se 

l'area di contatto fosse troppo grande si creerebbe una smorzatura eccessiva 

e un suono confuso. Per un risultato ottimale occorrerà quindi testare l'area di 

contatto.

Rullante

Questo tamburo è posizionato di fronte al batterista, tra le sue ginocchia.





41




[image: 02 - Il set batteristico - 01.jpg]





Alessandro Fois - Registrazione, Editing e Mix della Batteria - Edizione n. 01 del Settembre 2020





Chiamato anche Snare Drums, il 

rullante è diverso da tutti gli altri 

tamburi perché ha una cordiera 

composta da alcune file di molle￼ 

metalliche opportunamente tese sulla 

pelle sottostante. 

Quando un batterista colpisce il 

rullante, esse vibrano con la pelle 

sottostante, producendo un suono 

brillante e sferzante. 

 

La cordiera

La cordiera è costituita da pezzi di filo metallico arricciato. 

Essa è tesa sulla pelle inferiore ed è fissata sul cerchio 

alle estremità.

Una leva con molla viene utilizzata per mettere in 

tensione la cordiera, in modo che￼ risulti ben aderente 

alla pelle.

La pelle inferiore dovrebbe essere più sottile di quella 

superiore per migliorare la risposta in frequenza del 

rullante e la sensibilità della cordiera.

I fusti dei rullanti sono realizzati in varie profondità 

(altezza del tamburo), secondo le diverse esigenze 

d’uso: ad esempio, si utilizzano preferenzialmente fusti 

poco profondi per il funky, molto profondi invece per il 

rock tradizionale.

I fusti possono essere di metallo, di legno oppure di 

entrambi i materiali, al fine di determinare differenti 

caratteristiche tonali: i fusti di legno hanno un suono 

più caldo e vario, secondo i legni usati, mentre quelli di 

metallo suonano in maniera più brillante. 

Tra i metalli, l'ottone produce un suono pregiato, generalmente più ricco dell'acciaio, 

mentre l'alluminio è noto per determinare un suono tagliente e “piccolo”.
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Scegliere il rullante

La maggior parte dei batteristi tende a concentrarsi troppo sul fusto e sulle pelli, ma il 

rullante ha un suono complessivo determinato in larga misura anche dalla cordiera, la 

quale richiederà quindi altrettanta attenzione. 

La pelle potrà influenzare notevolmente le qualità tonali più basse del tamburo, ma la 

cordiera influirà molto di più sugli armonici elevati e sul sustain.

Sarà quindi consigliabile regolare il rullante procedendo talvolta anche a ritroso, 

rispetto al metodo standard progressivo di accordatura e di messa a punto dei toms.

Le variazioni timbriche del rullante sono pressoché infinite.

L’apporto sonoro della cordiera è determinato dal materiale di cui è composta e 

successivamente dal numero dei trefoli (i filamenti a spirale che compongono la 

cordiera stessa).

Tali filamenti sono di normale acciaio, ma va considerato che l’acciaio inossidabile 

produrrà un suono più chiaro.

La quantità dei filamenti influenzerà direttamente l’incidenza proporzionale della 

cordiera sul suono complessivo.

Qualche esempio da batteristi di alto profilo￼

Il rullante di Steve Gadd ha pochi 

filamenti; quando il tamburo viene 

colpito, il tintinnio della cordiera si 

spegne immediatamente, creando una 

sonorità molto secca e dando risalto al 

suono della pelle.

Il rullante in stile Dave Weckl ha invece 

due cordiere: la prima è in acciaio 

inossidabile, con suono molto 

brillante, mentre l'altra è in carbonio, 

con suono più sordo e corposo.

Tom Tom

Definiti anche Muti, i tomtom si trovano di fronte al batterista, appena oltre il rullante. 

La maggior parte dei drum-set hanno uno o due toms attaccati alla parte superiore 

della grancassa.
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Il tom tom ha la struttura più semplice

Il tom-tom è il tamburo con la struttura più semplice.

Ne esistono di due tipi: quelli con una sola pelle in alto e quelli che montano la pelle su 

entrambi i lati. 

Se le loro pelli sono accordate correttamente, è possibile suonare una melodia (o un 

arpeggio) con una serie di tom da 10'', 12'', 14'' e 16’'.

Alcuni di essi sono fissati sulla parte superiore della grancassa e altri a terra, altre volte 

tutti o alcuni poggiano su un supporto indipendente.￼

Disponibili in una vasta gamma di 

dimensioni, i toms producono un suono 

denso che diventa naturalmente più 

gonfio e profondo con l’aumentare del 

volume d’aria racchiusa dai fusti, man 

mano che si procede verso quelli 

progressivamente più grandi, che 

richiedono naturalmente una 

accordatura delle pelli “sintonizzata” su 

frequenze fondamentali più basse.

Floor Tom

Denominato anche Timpano, il Tomtom da pavimento ha la forma degli altri toms, ma è 

più grande. 

Si trova sul pavimento, sorretto da 

quattro piedini regolabili, che 

permettono anche una inclinazione 

ergonomica e personalizzata.

Esso produce un suono di intonazione 

bassa, più dei piccoli toms ma meno 

profondo della grancassa. 

La maggior parte dei drum-set ha un solo 

timpano da pavimento, ma spesso se ne 

contano anche due e, eccezionalmente, 

tre.
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Hi-Hat￼

Chiamato anche Charleston, questo 

elemento di batteria si presenta in 

forma di due piatti di ottone larghi e 

contrapposti, sistemati uno sopra 

l’altro e sorretti da un’asta comune.

Un meccanismo dell’asta consente al 

batterista di aprirli e chiuderli per 

mezzo di un pedale.

Ovviamente, sarà possibile suonare 

l’Hi-hat sia a mano che a pedale, 

ottenendo effetti diversi:

•Suonando a pedale, l’hi-hat emetterà un suono largo e sbuffante con minore 

preponderanza dei toni medi

•Suonando a mano quando è chiuso, l'hi-hat emetterà un suono breve, 

smorzato e pungente

•Suonando a mano quando è aperto, l'hi-hat suona a lungo, rivelando l’intera 

sua gamma tonale, lievemente modulata dalla oscillazione del piatto 

superiore (mobile) rispetto a quello inferiore (fisso)

Crash Cymbal 

E’ chiamato anche semplicemente Crash.

La maggior parte dei drum-set sono provvisti di almeno uno o due piatti crash.￼ 

I piatti crash di solito hanno bordi sottili 

che li aiutano a emettere un suono 

dall’accento forte ed esplosivo, con un 

attacco non particolarmente brillante e 

molto sustain.

Poiché sono rumorosi, questi piatti sono 

generalmente usati per accentuare punti 

importanti di una composizione musicale. 

Il crash, in prossimità del foro centrale, 

assume una forma a campana, percuotibile 

col bordo della bacchetta, per ottenere 
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